
POSTILLE. 

ROZZEZZA MESTALE E I'ASZTI-1-1 I~SI'HENI. - Tempo fa, mi accztdde d i  
leggere in un giornale, non so sc repubblicano o socialisra, di  Milano, il 
quale se la prendeva con uno studioso di filosofia e autore di un libro 
snilo Hegel: che quel povero diavolo, a me noto assai riavviciilo, oltre 
che reo di filosofia e di  I-Iegel, era, nientemeno, n avvolto nella più turpe 
camorra bancaria partenopeii ». Ricostruii subito il rt sorire T, ,  che 20 sciit- 
rore aveva percorso: - X dimora i11 Napoli; a Napoli c'C Iti camorra; a 
NapoIi ci sono anche adesso affari indpstriali e banche; la caniorrn è un 
male e gli iiilbrogli hnncnrii sono un altro male c possotio ctitrare in 
relazione tra loro: X purlu un linguaggio che noi noil intenciizirno e ci 
mette i11 sospetto che voglia contrastare Ie nostre tendenze: dunque, ben 
sì dir& clic egli i! avvolto, ecc. ccc. 

Qualche giorno dopo, lessi in un altro giornate dello stesso colore 
l'elogio funebre di un ignoto, che era disgraziatxmente rimosto morto da 
un colpo di f~icile sparato dai carabinieri i11 un .~.urnulto; e quell'ignoto 
era chiainato (i generoso milite del1'Idea n, spinto in piazza da puris- 
simi Iini di pace )I,  e paragotiato nelle intenzioni e ne1 martirio a I( Gesù 
nazzareno I>.  Senonchè, l'ucciso fu poi identificato per un abitudinario cle- 
linquente, pih volte condanriato per furti, rapine, minacce a mano ama tu  
e lesioili. Anche questa volta rni f ~ t  chiaro il sorite dello scrittore ed ora- 
tore: - X è morto in un tumulto di plebe; ma nella plebe sono i pro- 
letnrii; ma i proletarii sono o dot-rebbero essere socialisti; :ma i sociti- 
listi sono militi dell'ldea; ecc. ecc. ecc., poichè voglio risparmiare a i  
lettori Ia Iiinga catena. 

Ora, che queste forme di ragionamenti siano in Sran porte dettati 
da cieca bestiale ~iassione o cotigegnati da malafede di parte, E cosa evi- 
dente, Ma a me non pare elle la vio1enz:i della passio~lc o fa scarsa scrn- 
polosith 'morale bastino a spiegarle compiutatnente, se noil si tenga conto 
di quel certo che d'infantile che s'incontra sovente negli intelletti ap- 
partciienti a i  partiti estremi. I1 bambino non discerne le differenze indi- 
viduali che cogIie 17adu!to, e perciò procede di solito per tipi: non ha 
ancora vigore sufficiente per le cornpIicazioni e le gradazioni c! le sfu- 
mature, e tutto ciò che trova nel tipo lo trasporta, sernplicisticamente, 
all'individuo. T, così usano i seguaci dei partiti estremi, per manco di 
cultura e di esercizio mentale e di spirito critico. Giacchh essi provengono 
di solito da cIassi e gruppi che o il011 sono giunti ancora alla cultura, 
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come è il caso dei socialisti e anarchici, o sono rimasti iiidie~ro, u urla 
cultura grandiosa bensi, ma invicchiata e sorpassata, come 6 il caso dei 
clericali: i quali non meno degli altri dell'estrerno opposto sono f:iniosi 
nel giiidicare per tipi, e si clipingotio il loro avversario liberale come 
insieme ateo, iminorale, dissoluto, malvagio, con tutta iri sequela (li or- 
rendi vizii che I'immaginazione suggerisce. Il liberale b per essi l'orco 
dei bambini, conle per quegli altri il borghese o il clericale. 

Ricordo tutte le punture che Aiitoiiio I,abriolzi (che era uno dei pochi 
socialisti venuti dal mondo della coltura e della critica) riceveva quotì- 
dianainente dal conversare coi suoi compngni di fede o dalla lettura dei 
giornali del partito, e specialmente dall'dvanli, allora fondato. u La ntoi-te 
d i  zrn abate. E morto l'abate Luigi Tosti ». Ma come « u n  abare ? Ma 
costoro non sax~tlo clii fosse Z,iiigi Tosti? Non coiloscotlo lit parte ch'egli 
prese nella rivoluzione dal 1848, come io s~orico-oratore della Lega lom- 
barda e il poeta dei Salferio del soldato? - N La nzorte di un genernlc. 
$1 morto il generale Enrico Cosenz, capo dello stato maggiore italiano n .  

Uti gclnerale? Ma noil sanno che il.Cosenx fu difensore di Venezia ed uilì- 
ciaie di  Garibaldi? Ma, dunque, I,uigi Tosti k un !t clericale 11, e Cosenz uii 
figiiro militaresco, sostenitore dello sfruttamento borghese? Per essi, non 
esiste d t ro  che il « generale N e I' C( abate )J in  astratto? - I1 povero [.,n- 
I>rioln spendeva g m n  parte del suo tempo in quest'opera d'iiiascoIt:ito pcda- 
sogo e in.aestro di scuola elementare a USO dei socialisti italiani. Rlr i  i~lmcno 
i1 partito socialista aveva, aIlora, un maestro di scuola, fcrjssiino altresì 
contro i democratici della scienzo, i positivisti, gli evoliizioilisti, i socialisti 
~oinbrosiani. Col Labriola, svanì il sogno di un soci:ilismo italiatio che si 
formasse un pensiero e una filosofia e una cultura e un'etica assai più severi 
di quelli della N borshesia a. E parve pii1 comodo il tnetodo del Bebel clie, 
quando gli si notavano gli spropositistorici e teorici del suo voliilne su!la 
Donna e il socialistrto, rispondevti. clie nessun « borghese i) può giudicrire 
la scienza proletaria n, Ia quiile è superiore al a mondo borshese n. Cosi, 
per qualche odierno repubblicano itaiiano chc ricordi1 vagamente che il 
Mazsini disse male di  Megel, colui che legge e cita Hegel deve essere 
un rr reaziollario n, un « corticiat~o dei Srivoia )i, e, forse forse, aver per- 
fino trafficato nelle losche faccende della l3anca Romana o del Palazzo di 
Giustizia. 

As r in \uo~r  n ~ ~ ~ i ~ n N r . r o  E nliBo1EzzA. - C I I ~ ,  per entusiasta, Fer ope- 
roso che sia, non ha procato talvolta, nella chiarezza del suo pensare e 
nella sicurezza del sua fare, un sottile senrirnento di noia, quasi che ci8 
che quel suo pensare c fare sia divenuto per lu i  un facile lavoro abitudi- 
nario, un plisssttempo senza amore, - e non lin sentito :i1 tempo stesso. 
una vaga aspirazione :i qualcosa che vada oltre il pensare e il fare umani'! 
Quel sentimento è ixidizio che qualcosa muore o 6 inorta; che un ciclo 
di,pensieri e di opere si è chiuso o si sta chiudendo, e un altro (sempre 
« umano JI, coriie il primo) balena innanzi con contorni ancora indetermi- 
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iinti; o anche che l'individuo, che lo prova, ha esaurito il suo cbmpito, 
1:i sua ragior-i di  vivere, c muore lui. Alcunchi: di sitilile provava Vittorio 
Alfieri, quando scrisse questo sonetto, poco noto come in genere le s u e  
liriche, che pur contengorio concetti assai originali ed esprimono vigorosi 
niovimeriti di qiicli'anjmo alto: 

Cosc ornai viste e a sazieti1 riviste 
Scrntwc vedrai, stanco rnill'anni vivi, 
E studia, c ascolta, e pensa, C inventa, e scrivi, 
Mai non fia ch'oltrc I'uoin passo ti acquistc. 

Suc cagioni ha Natura i11 s2 fmrnmiste 
D'alti principii dÌogni luce schivi, 
E di volgari a cili veder tu cirrivi, 
Sc pnzieriza c brama i11 ti: persiste. 
Ma a che i l  saper ciU che irnpnrar pbn tutti ? 

Che pro il crcar, poichè creaiido imit i?  
Chc pro itidagar, se in piìi it-idaipr mcti frlitii? 

Muori: ei li'; tcinpo i l  dì che indanio arditi 
Gli occhi nddentrnndo nei futuri lutti, 
Cieco csscr seati, a d'esser10 i'irriti. 

Ma questo sentiiiienio, che è fuggevole pcrche designa una crisi ed 
è benefico solo i n  quanto, 6 f'iiggevolc, si cangia in patologico, quando 
poi si rassocia in sentiinento abituale, particolarmente nei giovani: np- 
punto perchè, come seniimento di morte (n muori i ,  diceva a sè stesso 
l'Alfieri), uccusa in chi ne C posseduto abitualmente, sotto specie d i  bra- 
 nos sia infinita, scarsezza di euersia vitale. E, in veriti, mai nulla di buono 
ho visto compiere dagli uoinini perpetuaniente aspiranti ;i qiialcosa di 
oltreutnano, o alineno di oltrepassnnte ciò che gli altri fanno o cib che 
esli stesso dovrebbe fare: e ormai, nella niia esperienza di clinico, quando 
alcuno mi si inette it parlare di  questo suo scontento e disdegno e dei 
suoi sogni smisur:iti, formo subito diagnosi di grave debolezza organica, 
con prognosi riservala. Operosità è amore, e ama non chi ama il sogno 
dell'amoie, tna chi gode e soffre per una creatura deteriilinata, E il di- 
sdegno o il fastidio, quando non è passaggio ad altro aniore, è impotenza 
di amare. 

LIRISSIO n. - Ho notato che da alcuni anni in qua, e propriamente 
da1 1908, quando io pubblicai Ia mia memoria sull'li~tiii~ione pura c il 
concetto lirico dell'arte, si parla con freq~tenzn'inusata per l'innanzi di 
I i r i  C a, i i r i s ni o, l i r i C i t à in  poesia, in pittura, in  musica, dappertutto. 
E questo gran parlare noil ha f'ru~tato cosa alcuiia di nuovo a quella dot- 
trina del carattere Iirico del fantasma artistico, la quale si lega ai più 
difficili problemi della filosofia deIlo spirito e yuol altro che chiacchiere 
da dilettanti. Ma il male è, cile non czè sgraziato facitore d i  versi o rnec- 
car~ico congegnatore d i  prose da gioriialj, o insipido nouellatore, che non 
pronietta e non vanti di fare ormai, secondo 1a nuova formola estetica, 
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161 POSTILLE 

delIa « liricith ». Ali, signori cari, ciuundo io dicevo che l'arte è lirica, 
io intendevo dell'arte che si è folta sempre, in tutti i tempi, e d  è stata 
rara in tutti i tempi, d i  quella di Eschilo p. e. o di fS1~akcspeare, di Dante 
o di Manzoni, di Rabelais o di Racinc; e non già di un'arte da creare, c 
molto meno di quella che mi aspetvvo d:i voi. L'arte che fate voi, fabbri- 
cata di proposito a base di Iirisino, merita invece altri nomi: un tempo, 
quando i mediocri artisti erano nondimeno gente che andava n scuola e 
discipIina, si chiamava rettorica; e ora, che non vatino più nemmeno al 
ginnasio e disdegnano ogni disciplina, meglio si chiamerh ciarlataneria 
o istrionismo. La lirica vera d dono concesso a pochi spiriti tormentati, 
raccolti c taciturni: a uomini che prendono sul serio la vita e l'arte; e 
che sono, insomma, per dir tutto in lilla parola, il preciso contrario di  
quello che voi siete, cari signori, cosi silianiosi di mettervi in  niostra, 
cosi versati nell'esterno, cosi freddamente calorosi nei vostri conati d'arte, 
perchè avete il calore nell'io sovreccitato e i1 freddo nel cuore. 

LA CRITICA PSICOLOGICII. - Nel Mnrjocco (3 gennaio 191 j) si reco no- 
tizia di una proìusione, tenuta neI1'Istituto di studii superiori di Firenze 
a un corso di Psicologia, stilla critica letteraria ed artistica. E sembra 
(almeno a quel che ne dice il Mar;occo) che l'oratore abbia molto di- 
vertito il pubt~Iico austcro dei professori sulle mie spalle, e abbia dimo- 
strato che la critica del De Sanctis era (( psicologica », c che io l 'ho 
tradita con la filosofia, itnpigliandonii in un labirinto di ridicole contrad- 
dizioni. Or che fari> io? Spiesherò ancora una volta allo psicologo ora- 
tore che la critica del De Sanctis & tutta domina ti1 dal principio Itantislno 
della sTntesi a priori, che, se Ilio \luoIe, non è principio psicologica? Sa- 
rebbe fiato o inchiostro perso. Nove anni fa, io esaminai in questa ri- 
vista (IV, 573-77) un volume di Estetica psicologica del prelodato oratore, 
edito dal Boccti: di cui la cosa più notevole che nii sia rimasta in inente 
è'Ia copertina, che simboleggiava fa Coscicnaa estetica in uno sciminione 
che si mini a110 specchio. Dopo nove anni, mi sarei aspettato dall'autore, 
che era riìlora giovane, qiialche progresso; e irivece ricevo Ia niortifica- 
zione di .vedermi io, suo cortese critico, adoperato da lui come perso- 
naggio comico per far ridere, aliimè, la sua platea professorale. Che cosa 
mi accadrà aiicorn, se mi prenderb In pena di fornirgli quiilclic altra utile 
spiegazione di filosofia e di' metodologia? Meglio non pensarci. 

----p. . .- --- . .. ..--. --.- ----. ..-----. . .p- -.-p- -- 
FRANCESCO Poto, Gerente. Trani, t91 j - 'l'ip. Vccchi e C. 
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